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Aspetti faunistici e note ecologiche sull’istrice 
(Hystrix cristata Linnaeus, 1758) nel territorio 
della provincia di Viterbo 


Riassunto — La nostra ricerca è stata finalizzata ad accertare la microdistribuzione dell’istrice nel 
territorio compreso nei confini della provincia di Viterbo. 

Sono state individuate 226 tane che hanno testimoniato la presenza della specie pressoché ovunque 
all’interno dell’area esaminata. L'indagine condotta su alcuni parametri, relativi all'insediamento delle 
tane, ha permesso di acquisire informazioni su diversi aspetti della biologia di questa specie. 


Parole chiave: Hystrix cristata, istrice, tane. 


Abstract — Faunistic and ecological aspects of the crested porcupine (Hystrix cristata Linnaeus, 
1758) in the territory of the province of Viterbo. 

The present study was carried out with the aim to verify the micro-distribution of the crested 
porcupine in the territory of the province of Viterbo. We discovered 226 burrows scattered all along 
the province. This result proves the settling of the crested porcupine nearly everywhere inside the 
above territory. Also, this research allowed us to achieve information about different biological aspects 
relative to this species. 
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Introduzione 

Gli studi effettuati sull’istrice sono molteplici, ma scarsi sono i dati inerenti 
la sua dettagliata presenza a livello regionale e provinciale. L’elusività di questo 
animale, le sue abitudini notturne, la capacità di sfruttare come ricoveri tane 
profonde e poste in punti difficilmente accessibili all uomo, probabilmente 
hanno contribuito, insieme allo scarso valore economico intrinseco attribuito a 
questa specie, ad accentuare le difficoltà di ricerca e la carenza di informazioni, 
e a scoraggiare la gran parte dei ricercatori. 

Poiché gli unici dati bibliografici che abbiamo rinvenuto, testimonianti la 
presenza dell’istrice nella provincia di Viterbo, sono da attribuirsi: a Ghigi 
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(1911) che lo cita come «poco numeroso a Corneto Tarquinia, Viterbo, Soriano 
Cimino e Civita Castellana»; ad un lavoro di Pavan (1983), risalente ad un 
censimento del 1976 condotto sulla base di schede fornite ai corpi forestali 
presenti sul territorio provinciale; a Boitani (1989) che lo segnalano sui Monti 
Cimini, sul Fogliano, a San Martino al Cimino e Cura di Vetralla, senza fornire 
ulteriori dati riguardanti la provincia di Viterbo, il nostro studio, condotto nel 
periodo compreso tra gennaio e dicembre del 1998, è stato finalizzato a 
determinare la distribuzione dell’istrice sull'intera provincia. Al fine di accertare 
la presenza della specie ci siamo basati sul rinvenimento di tane da essa 
utilizzate. Ciò ha consentito anche un’analisi su alcuni aspetti della biologia ed 
ecologia di questa specie, relativamente ai criteri con cui le tane vengono 
posizionate e scavate. 

Se si considera che la Provincia di Viterbo, nel biennio ‘96-’97, ha stanziato 
circa 300 milioni di lire per rifondere gli agricoltori dei danni subiti dalla fauna 
selvatica e anche dall’istrice, si comprende come la conoscenza di determinati 
valori possa risultare utile, oltre che per un'adeguata politica gestionale di questa 
specie, anche al fine di meglio tutelare interessi economici e salvaguardare un 
prezioso patrimonio faunistico. 


Materiali e metodi 

Per condurre la ricerca sull’intero territorio della provincia, al fine di 
accertare la microdistribuzione dell’istrice, si è operato prendendo in esame le 
tane che questi animali sfruttano per vari fini. Si è pensato di considerare la tana, 
come indice di presenza dell’istrice in una determinata zona, per due ragioni: 
primo perché la tana, per questi come per altri animali che ne fanno uso, 
rappresenta l’avvenuto insediamento in un’area, secondo perché costituisce un 
riscontro tangibile per un lungo lasso di tempo a differenza di altri reperti quali 
feci, aculei ecc. (soggetti a deterioramento) che pure sono spesso utilizzati 
opportunamente come indici di presenza. Il territorio della provincia di Viterbo 
si estende su un’area di circa 361212 ha (dato ISTAT 1990). Per la ripartizione 
dell’area in esame, si sono sfruttate le carte topografiche del’ IGM in scala 
1:100.000. L'intera superficie è distribuita su 8 fogli: il 129, 136, 142, 130, 137, 
143, 138, 144, per un totale di 49 tavolette UTM. Il ritrovamento di almeno una 
tana in una tavoletta è stato reputato sufficiente per attribuire la presenza 
dell’istrice all’intera superficie circoscritta dalla tavoletta stessa. Si è cercato 
altresî, nei limiti del possibile, di trovare tane che fossero al centro dell’area 
investigata, o tane dislocate in più punti disposti a x nella tavoletta in modo che 
l’intera area risultasse occupata. In molte occasioni il numero di tane rilevate per 
tavoletta è stato superiore al valore unitario. Per le tavolette che interessano il 
versante tirrenico si sono cercate tane quanto più prossime al litorale. 
L'individuazione del punto cartografico in cui la tana si trova si è effettuata su 
carte topografiche dell’IGM in scala 1:25.000 impiegando, come strumento 
ausiliario, un GPS (marca Eagle, modello: explorer). 

La campionatura su campo prevedeva la registrazione di dati in un’apposita 
scheda preventivamente elaborata (ved. Scheda 1). I valori da riportare in alcuni 
campi sono facilmente intuibili, altri sono meglio chiariti di seguito. 

L’“esposizione della tana in toto” è stata desunta su campo tramite una 
bussola. Il rilevamento è stato effettuato volgendo le spalle alle entrate della tana 
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Scheda 1: Scheda di rilevamento di una tana 


COORDINATE UTM COORDINATE UTM 
1:25.000 1:100.000 


ESPOSIZIONE DELLA NUMERO DI DISTANZA TRA PRIMO 
TANA IN TOTO ENTRATE - USCITE E ULTIMO FORO (in m) 


TIPO DI ALTITUDINE 
AMIBUENTE TERRENO’ SLM 


FAUNA 
ASSOCIATA 


NUMERO DI FACILITÀ‘ DI 
FORI IN USO ACCESSO SINO 


FORO/I PIÙ UTILIZZATO/I ASSOCIATI 


ALLA COPERTURA VEGETAZIONALE SI/NO 


TRACCE DI CUCCIOLI 
PRESENTI S/NO 


VICINANZA DA CENTRI ABITATI 
MARGINI DI STRADE ECC. SINO 


assegnare un nome o se è conosciuta da qualcuno con un nome particolare 

[1] bosco di caducifoglie, [2] bosco di conifere, [3] zone cespugliate e arbusteti, [4] macchia 
mediterranea, [5] terreno aperto erboso, [6] terreno coltivato, [7] dune sabbiose, [8] cave, [9] ruderi 
abbandonati, [10] edifici moderni in disuso, [11] grotte, [12] bosco di sclerofille, [13] altro, 

> [1] alluvionale, [2] gessoso, [3] argilloso, [4] sabbioso, [5] tufaceo, [6] altri 

+ [a] apice del pendio/parete, [b] apice del pendio/parete sotto ad un masso; [c] ad una altezza intermedia 
del pendio/parete, [d] ai piedi del pendio/parete, [e] in pianura; [f] su sponde di fossi + o - profondi 
segnare si se priva di notevole pendenza o scalini; non segnare nulla se presenta tali inconvenienti 
orme, aculei, feci, lettiera, buchette, resti di cibo, scavo, sentieri, tracce in entrata, altro 

[s] cielo sereno, [n] cielo nuvoloso, [pc] cielo parzialmente coperto, [p] pioggia. 

indicare il tipo 

specificare n° di mesi o anni sulla base di conoscenze acquisite tramite rilevatori 


© e u a u 


e traguardando all'infinito. Il punto cardinale così rilevato, verso cui le uscite si 
affacciavano, ci ha indotto ad ipotizzare che l’intero sistema di tana fosse 
orientato nella direzione registrata. Questo in virtù del fatto che la tana si 
inseriva macroscopicamente in un costone di macchia orientato nella direzione 
esaminata. Per le tane le cui uscite erano disposte in fila su di un costone non si 
è presentato, quindi, alcun problema in quanto orientate tutte verso un 
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determinato punto cardinale; per quelle tane le cui uscite erano dislocate su di 
un’area semicircolare si è preso il punto cardinale considerando il verso di uscita 
di un'ipotetica retta dal centro del semicerchio e attraversante la metà della 
semicirconferenza. Per le tane situate in pianura, l’orientamento lo si è desunto 
orientandosi nello stesso verso in cui era disposto il maggior numero di uscite. 
Infine, le tane che si affacciavano su un declivio sono state considerate come 
orientate verso le pendici di questo. Il valore del campo “altitudine S.L.M.” è 
stato desunto tramite le curve di livello della carta topografica 1:25.000. Qualora 
la tana non fosse occupata al momento dell’osservazione, si è esplicitato il 
campo “fauna associata” sulla base dei rilevamenti registrati in zona. L'istrice, 
specie oggetto della nostra ricerca, è stato considerato come fauna associata, e 
quindi presente, quando la tana o l’area limitrofa, pur non essendo in quel 
momento frequentate, presentavano tracce del suo passato soggiorno. La data 
indicata nel campo “da quanto tempo si conosce la tana” è stata inserita o sulla 
base di osservazioni di recenti scavi, o su indicazione di più persone residenti in 
zona e che conoscevano la tana. La “distanza dall’ acqua in metri” è stata ricavata 
dalla carta 1:25.000 tracciando una perpendicolare con il più vicino corso 
d’acqua perenne presente nei pressi della tana. 

Il metodo impiegato, al fine di determinare la specie presente in tana e/o 
associata all’area in esame, è consistito nell’identificare le varie tracce lasciate 
dall’animale durante i periodi di attività esterna alla tana. L'analisi, perciò, è 
stata condotta non solo nelle immediate vicinanze delle uscite con cui la tana era 
strutturata ma anche nell’area circostante. 

Il materiale repertato è risultato costituito da: aculei o setole, feci, orme, buchette 
scavate per raggiungere radici, resti di cibo, sentieri nella vegetazione. Solo sulle 
entrate della tana si accertava, inoltre, la presenza di: ragnatele, germogli, strati 
abbondanti di foglie, piccoli crateri nella polvere (sulle entrate di quelle tane il cui 
terreno è particolarmente friabile); tutti elementi, questi ultimi, facilmente rimovibili 
da un animale e perciò, quando presenti, tendenti ad escludere che la tana fosse 
occupata e frequentata al momento dell’osservazione. 


Risultati 

Nel territorio della provincia di Viterbo sono state campionate 226 tane la cui 
presenza è stata accertata in 40 delle 49 tavolette UTM in cui la provincia appare 
ripartita sulle carte topografiche 1:100000 dell’IGM. Riguardo le 9 tavolette dove 
la presenza dell’istrice non è stata segnalata, in una, relativa alla tavoletta 142 I SO, 
pur controllata in tre uscite, non siamo stati in grado di trovare alcuna tana nè alcun 
reperto riconducibile all’istrice; in un’altra, relativa alla tavoletta 142 IV NE e 
precisamente in località Campo Morto con coordinate UTM32TQM(17209006), 
abbiamo trovato degli aculei, ma non tane. Infine nelle rimanenti 7 tavolette 
(Tavolette:136 II NO; 129 II SO; 129 II NO; 138 II SO; 144 IV SO; 144 IV NO; 
130 III NO) non si è operata alcuna ricerca perché coincidevano con il confine di 
provincia; inoltre l’area era interessata da una esigua superficie (Fig. 1). 

Le tane sono risultate frequentate dalle specie indicate in Tabella 1. L’istrice 
è pertanto presente nel 57,06% delle tane che sono risultate occupate. Nelle zone 
dove sono state censite le 90 tane non occupate, in 85 si è segnalata la presenza 
dell’istrice come fauna associata, e in 5 zone quella dell’istrice insieme con il 
tasso. La volpe è presente come fauna associata in tutte le zone. 
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Tabella 1: Percentuale delle tane risultate occupate dall’istrice. 


Conteggio delle tane con le relative specie 
[nessuna | 90 | 3982 


TASSO 
VOLPE 


Il numero di tane monitorato, rispetto ai punti cardinali, può essere desunto 
dal Grafico 1. 
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Grafico 1: Distribuzione delle tane secondo l'orientamento 


Il numero di fori per tana è desumibile dalla Tabella 2 con una media di 3,4 
uscite per tana (+ 2,82) e una distanza media, tra il primo e l’ultimo foro di 
ingresso considerato, di 7,53m (+ 10,62). Il numero medio di fori più utilizzati 
in tane con più di una entrata-uscita occupate dalla sola specie istrice è stato di 
1,62 (+ 0,91) fori su 443 considerati. 

La locazione delle tane rispetto all’ambiente ha evidenziato una netta 
predilezione per un insediamento in zona boscata con boschi di caducifoglie, 
come si evince dalla Tabella 3. Chiaramente la combinazione di due o più numeri 
indica, in successione, l’abbondanza di un tipo di ambiente. 

Si è considerata anche la disposizione dei fori di entrata (uscita) della tana 
rispetto alla eventuale pendenza del terreno (Grafico 2). Si nota subito che la 
somma delle tane i cui ingressi sono ai vertici di una parete o pendio è 107 con 
una percentuale sul totale del 47,35%; ciò indipendentemente dalla presenza o 
meno di un masso sotto cui i fori si inoltrano. 


342 ALESSANDRO SPERDUTI & ROMOLO FOCHETTI 


Tabella 2: Numero di tane individuate con rispettivi fori di ingresso 


Fori [i] 2} 3] «| s] 6] 7] 8] 9]io] [12] 16] 18]20] 


Tabella 3: Tipologie ambientali in cui si sono rinvenute le tane ([1]bosco di caduci- 
foglie, [2]bosco di conifere, [3]zone cespugliate e arbusteti, [4]macchia mediterranea, 
[S]terreno aperto erboso, [6]terreno coltivato, [7]dune sabbiose, [8]cave, [9]ruderi ab- 
bandonati, [10]edifici moderni in disuso, [1]]grotte, [12]bosco di sclerofille, [13]altro). 


Percentuale delle tane in un determinato ambiente 
34,51% 
0,88% 
11,50% 
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Il tipo di terreno in cui le tane sono risultate scavate ha evidenziato una netta 
dominanza del valore relativo al terreno tufaceo, ma ciò è imputabile al tipico 
terreno su cui l’intera provincia di Viterbo è distribuita. I valori ottenuti possono 
essere osservati in Tabella 4. 
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Grafico 2: Numero di tane rilevate rispetto alla pendenza del terreno ([a]apice del pendio, [b]apice del 
pendio sotto ad un masso; [c}ad una altezza intermedia del pendio, [d]ai piedi del pendio, [e]in 
pianura; [f]su sponde di fossi + o - profondi). 


Tabella 4: Composizione del substrato in cui sono scavate le tane ([1]alluvionale, 
[2]gessoso, [3]argilloso, [4]sabbioso, [S]tufaceo, [6]altri). 


Le tane occupate dall’istrice che presentavano una facilità di accesso sono state 
122, mentre 7 avevano fori di ingresso su declivi con una notevole pendenza oppure 
addirittura con gradini lungo il sentiero che conduceva alla tana (Tabella 5). 

Le tane sono risultate distanti dall’acqua in media 248 m (+ 268,4) e quelle 
occupate dall’istrice e vicine a coltivi in atto al momento del controllo sono state 
55 (Tabella 6). 

La distanza media da centri abitati per le sole tane con questa caratteristica è 
stata di 307,1m (+313,76). 

In quattro occasioni si sono riscontrate tracce di cuccioli di istrice nei mesi di 
febbraio (inizio e fine), e di maggio. 

Si è altresì accertata la costante e ininterrotta attività da parte di bracconieri 
durante l’intero periodo di campionatura, attività illecita espletata con lacci e 
cani da tana. 
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Tabella 5: Percentuale delle tane i cui fori di ingresso sono facilmente raggiungibili 
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Tabella 6: Relazione tra tane occupate e colture limitrofe la tana. 


Tana Occupata Colture limitrofe Conteggio 
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È da notare infine che la presenza della volpe nella tana ha coinciso solo con 
giornate di cielo coperto o con pioggia, precedute da nottate con pioggia; gli 
unici due casi in cui le volpi erano intanate, ma il cielo era sereno. presentavano, 
come condizione, un terreno limitrofo la tana decisamente sprovvisto di 
copertura vegetazionale ed era un periodo con temperature massime non 
eccessive (max. mese di maggio). 
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Fig. 1 — (Sperduti A., Fochetti R.): Rappresentazione della provincia di Viterbo: con i punti scuri sono 


contrassegnate le Tavolette in cui si sono rinvenute le tane dell’istrice. 
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Discussione 

I risultati conseguiti con la campionatura evidenziano la presenza dell’istrice 
pressoché ovunque all’interno dell’area in esame. Poiché non esiste materiale 
bibliografico relativo alla provincia interessata non è possibile effettuare 
confronti con precedenti situazioni e quindi stabilire se vi sia stata un’espansione 
della specie. Non sono possibili confronti neppure con altre province italiane. La 
nostra indagine, infatti, per ampiezza di territorio analizzato e per la metodologia 
con cui è stata eseguita, non trova riscontro con altri studi. Dai dati di presenza 
e considerando anche le zone in cui si è dato l’istrice come fauna associata si può 
affermare che la specie è ben presente nella provincia di Viterbo e uniforme- 
mente distribuita. Opposta situazione si registra per il tasso, la cui esiguità 
numerica in raffronto con l’istrice è testimoniata dalle sole 5 tane in cui si è 
trovato e dai 5 luoghi in cui è stato dato presente come fauna associata. In una 
delle 5 tane il tasso coabitava con l’istrice e per quanto si è potuto appurare, 
anche in virtù di precedenti osservazioni, ci sembra che il tasso in genere coabiti 
con l’istrice quando si tratti di un unico individuo o al massimo di una coppia. 
Quando il nucleo familiare del tasso è superiore, condizione desumibile dalla 
mole di reperti rinvenuti all’esterno della tana, la tana stessa è occupata solo da 
questa specie. Il rapporto coabitativo dell’istrice con il tasso, come riscontrato 
nel presente lavoro, è quindi possibile e conferma quanto constatato anche da 
Pigozzi (1986) e Tinelli et al. (1980). I dati riportati da Tinelli et al. (1980), però, 
differiscono dai nostri per il maggior numero di tassi stimati coabitanti con 
l’istrice. Inoltre in base al metodo di campionatura da noi adottato non si è potuto 
pervenire con certezza al numero di individui presenti in tana, cosa che invece è 
risultata nel lavoro di Tinelli, che pure si è servito di una metodica di ricerca non 
dissimile dalla nostra. 

La coabitazione dell’istrice con il tasso non sembra dipendere dalla presenza 
di un numero elevato di aperture della tana, poiché, nel presente lavoro e sulla 
base di precedenti osservazioni, sono stati trovati tassi con istrici sia in tane con 
numerose uscite sia con singole o doppie uscite; queste ultime molto ravvicinate. 
È pertanto probabile che sia la struttura interna della tana, tramite la presenza di 
varie camere, a favorire la coabitazione indipendente di due o più specie, come 
accertato da Tinelli & Tinelli (1988). 

In disaccordo con quanto constatato da Tinelli ef al. (1980) e Tinelli (1985) 
la scelta della disposizione delle aperture della tana e quindi presumibilmente 
della tana stessa, sembra, dai risultati del nostro studio, non dipendere dall’espo- 
sizione alla rosa dei venti (X =10.17; P<0.1; v=7). Questo dato è in accordo con 
quanto ottenuto da Lucherini & Riccardi (1994) su un campione di 17 tane. 
Secondo il nostro studio le tane sono maggiormente collocate su pendii ricoperti 
di vegetazione più o meno fitta ed è pertanto in base all’orientamento e disponi- 
bilità di questi che esse sono dislocate. 

Il numero di aperture di cui una tana può essere fornita, dai risultati del nostro 
lavoro, non sembra essere correlato alla consistenza del terreno, in disaccordo 
con Bock (1988), secondo cui tane poste in terreni friabili avrebbero un numero 
maggiore di fori di uscita. Nel nostro caso abbiamo riscontrato tane con poche e 
molte aperture nel terreno predominante della zona che risulta essere “duro” 
tipicamente tufaceo. Secondo Neal (1977; 1986), in uno studio condotto su tane 
di tasso, un maggior numero di entrate e l’ampliamento della tana stessa 
dipenderebbero dall’entità dei gruppi di individui che si alternano in essa e 


ASPETTI FAUNISTICI E NOTE ECOLOGICHE SULL’ISTRICE 347 


quindi anche dalla vetustà della tana. I nostri dati, riguardanti indistintamente 
tane di istrice e tasso, non ci consentono di avvalorare né di smentire questa tesi, 
anche se abbiamo constatato l’assenza di nuovi scavi di aperture in tane 
conosciute da molti anni. Sempre secondo Neal (1977) tane con molte uscite 
potrebbero beneficiare di una maggiore e più adeguata ventilazione, tale da 
consentire diversi microclimi al loro interno. Il maggior numero di tane con più 
fori di entrata da noi riscontrato, rispetto a quelle con singolo foro, 
confermerebbe questa ipotesi. Il numero di entrate-uscite non sembra essere 
neppure correlato con fattori di sicurezza, perché nel caso di istrici sottoposti a 
disturbo da parte di cani da tana il foro di uscita usato per la fuga è stato sempre 
lo stesso, anche con individui istrici diversi. Quindi un maggior numero di 
entrate-uscite non sembrerebbe finalizzato all’utilizzo potenziale di più vie di 
fuga. Ciò risulterebbe anche con l’analisi, da noi effettuata, del numero medio di 
fori più utilizzati, che è pari a 1,62 in tane che avevano tutte più di una uscita. 
Anche l’ipotesi di un numero elevato di entrate per una eventuale più rapida 
acquisizione della tana dopo un disturbo esterno, sembra debba essere rigettata. 
La distanza media, tra i fori di ingresso più distanti, rilevata nella nostra ricerca 
è infatti pari a circa 7,5 m, misura che sembra non determinante ai fini del 
succitato utilizzo. Va considerata, inoltre, la possibile acquisizione di altre tane, 
dislocate in zona, qualora vi sia, da parte dell’animale, necessità di urgente 
protezione (Sperduti & Fochetti, 2000). 

Nel presente studio le tane risultano essere collocate principalmente nei 
boschi di caducifoglie (34,5%) e nelle zone cespugliate (14,6%) o comunque in 
un misto dei due ambienti (15% circa), analogamente a quanto constatato da 
Tinelli et al. (1980) e da Lucherini & Riccardi (1994). Questo potrebbe dipen- 
dere dal fatto che le zone con tale vegetazione sono quelle che meno si prestano 
ad attività agricole e quindi a disturbo, consentendo l’insediamento e lo scavo 
della tana, offrono risorse alimentari e, non ultima considerazione, la 
dislocazione di tane al riparo dal chiarore solare e lunare potrebbe trovare una 
spiegazione nella fotofobia riscontrata negli istrici da Corsini et al. (1995). 

Tinelli et al. (1980), nella Riserva Presidenziale di Castelporziano, hanno 
osservato tane all’interno di grossi tronchi cavi. Lucherini & Riccardi (1994), nei 
dintorni della provincia di Siena, hanno rinvenuto tane di istrici in condutture 
dell’acqua in disuso. Questo ci suggerisce che non si tratti di vere e proprie tane 
ma di rifugi temporanei. La tutela della Riserva di Castelporziano ha favorito la 
presenza di piante di tale grandezza da essere sfruttate come tane dagli istrici, 
così come affermato da Tinelli et al. (1980). Tronchi molto grandi sono prero- 
gativa di boschi di aree protette ed è forse per tale ragione che, nel nostro studio, 
non sono state rinvenute tane in tronchi. 

Le tane, nel nostro studio, sono risultate scavate principalmente ai vertici di 
una parete, pendio o declivio, caratteristica quest’ultima accertata anche da Tinelli 
et al. (1980) e Lucherini & Riccardi (1994). Ciò, come osservato da Tinelli et al. 
(1980), può tornare utile all’animale per allontanare detriti estratti dalla tana. 
Poiché, però, gran parte delle tane risulta confinata in tale posizione si può 
ipotizzare che la scelta dipenda anche da altri fattori, ad esempio un più rapido 
drenaggio, vista anche l’esiguità del numero di tane ricavate in pianura e fossati. 

Gli istrici, secondo i nostri risultati, non sembrano essere particolarmente 
influenzati nella scelta della tana da occupare dalla presenza di colture limitrofe 
la tana, anche in considerazione del fatto che questi animali possono percorrere 
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ragguardevoli distanze per recarsi sui luoghi di foraggiamento (Santini, 1980; 
Pigozzi & Patterson, 1990). Ciò non toglie che l’istrice possa spostarsi in una 
tana sita vicino la coltura quando questa inizia a garantire nutrimento. 

Le tane vicine a strutture urbane sono risultate distanti in media 307m da 
centri abitati, strade ecc., a testimonianza del fatto che un disturbo antropico 
indiretto non influenza l’ insediamento di tali animali. Il disturbo invece permane 
se si evidenzia l’attività di bracconaggio, riscontrata durante il presente lavoro, 
cui l’istrice è fatto oggetto per i danni presunti che arrecherebbe e per 
l’appetibilità delle sue carni. 
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